
All’alba del 1° dicembre 1923 un boato squarcia la quiete della Valle di Scalve.
La diga del Gleno cede di schianto e sei milioni di metri cubi di acqua e fango 
si riversano sui paesi sottostanti travolgendo tutto nella propria corsa di mor-
te, fino al Lago d’Iseo. In quarantacinque minuti di apocalisse si consuma la 
tragedia di più di trecento vittime accertate, oltre ad immensi danni riparabili 
e non. 

Quello del Gleno è il primo disastro “tecnologico” nella storia delle Alpi, 
il tributo da pagare alla nascente modernità industriale assetata di risorse 
naturali. Altri seguiranno e il Novecento delle Terre Alte è costellato di storie
come quella del Gleno.

Che cosa rimane di quei momenti di estasi e tragedia a distanza di cen-
to anni? Attraverso una pluralità di voci di varia estrazione disciplinare, sot-
to l’egida del Centro Studi sul Territorio “Lelio Pagani” dell’Università degli 
Studi di Bergamo, questo libro fa il punto su molti aspetti di quella vicenda, 
commemora le vittime di allora e parla alle comunità di oggi. A partire da quel 
che resta.

Il Centro Studi sul Territorio “Lelio Pagani” è un centro di ricerca dell’U-
niversità degli studi di Bergamo che dal 2001 sviluppa attività di ricerca negli
ambiti della pianificazione territoriale, della governance ambientale e urbana 
e della mobilità generalizzata che caratterizza la società mondializzata. Pro-
muove attività di disseminazione degli esiti delle attività di ricerca attraverso
pubblicazioni, convegni scientifici e attività seminariali.
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8. La complessità territoriale della Diga del Gleno
tra analisi, percezione e valorizzazione
di Alice Bassanesi, Matteo Locatelli e Mikel Magoni1 

Introduzione 

Il presente contributo si pone in stretta relazione con il capitolo prece-
dente, al fine di illustrare nel dettaglio la metodologia seguita nell’analisi 
delle tre tematiche da esso affrontate e l’articolazione puntuale dei risultati 
conseguiti2. Nello specifico, ci si è concentrati su un approfondimento sto-
rico-territoriale del contesto della Valle di Scalve (§ 1), sull’identificazione 
e cartografia delle risorse ivi presenti per la promozione di un turismo slow 
a partire dai caratteri del paesaggio e dei saperi territoriali (§ 2) ed infine 
sulla mappatura dei siti di interesse per la rigenerazione tramite la visualiz-
zazione dei luoghi che hanno già subito una trasformazione o permangono 
in stato di abbandono e la loro articolazione tipologica (§ 3).  

Accanto a una prima fase di analisi a priori che ha previsto lo studio di 
fonti documentali secondarie, di piano, archivistiche, statistiche rese dispo-
nibili da enti e istituzioni a varie scale, al fine di individuare i caratteri spe-
cifici del territorio, legati alla sua complessità originaria e all’evoluzione sto-
rico-territoriale, che ne definiscono alcuni aspetti distintivi, è stato possibile 
approfondire tali tematiche anche grazie a un’analisi a posteriori, attraverso 
la somministrazione di un questionario telefonico a 290 abitanti, residenti sia 

1 Il contributo è frutto di un lavoro comune svolto dai tre autori; tuttavia, si specifica che 
è da attribuire a Mikel Magoni il paragrafo 2; ad Alice Bassanesi il paragrafo 3; a Matteo 
Locatelli il paragrafo 4. L’introduzione è frutto della riflessione comune degli autori. Si rin-
graziano Marta Rodeschini ed Elisa Consolandi per il prezioso supporto fornito rispettiva-
mente nel collegamento tra le diverse parti della ricerca e nell’elaborazione dei sistemi carto-
grafici presentati. 

2 La prima tematica, a cura di Renato Ferlinghetti, si è concentrata sullo studio storico-
geografico della Valle per recuperarne una cultura dei luoghi; la seconda, a cura di Federica 
Burini, è stata focalizzata sulla valenza paesaggistica della Valle e sulla Diga del Gleno come 
importante emergenza da cui partire per una valorizzazione reticolare delle risorse anche in 
prospettiva turistica; la terza, a cura di Alessandra Ghisalberti, è stata incentrata sulle aree 
abbandonate per immaginare nuovi destini di rigenerazione, in ottica comunitaria. 
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in Valle di Scalve che in Valle Camonica3, cui è seguita la realizzazione di 
diciotto interviste semi-strutturate a interlocutori privilegiati che includono 
rappresentanti istituzionali, esperti locali e della cultura del territorio e attori 
legati alla memoria del disastro del Gleno4. 
 
 
1. Approcci storico-geografici per una lettura del paesaggio della valle 
del Gleno 
 

Il presente paragrafo si pone l’obiettivo di illustrare la metodologia di 
ricerca seguita per la prima fase di analisi a priori avviata dal gruppo di geo-
grafi dell’Università degli Studi di Bergamo, cui è seguita anche una inte-
grazione di considerazioni all’interno della seconda fase a posteriori, attra-
verso escursioni di terreno e interlocuzioni con gli abitanti del territorio.  

In particolare, si intende restituire il tracciato metodologico seguito per 
l’analisi storico-geografica della porzione di territorio di Vilminore di Scalve 
solcata dal torrente Gleno/Povo5. In primo luogo, essa sostanzia la tesi per 
cui risulta deleterio che si continui a concettualizzare la montagna come 
mero spazio di natura6, ove qualsiasi intervento umano è necessariamente 
portatore di distruzione e squilibri di carattere ambientale ed ecologico. Per 
comprendere l’essenza della montagna occorre indagare le ragioni del suo 
paesaggio quale esito di una perseverante e caparbia opera di trasformazione 
e manutenzione da parte delle società umane, le quali nel lungo corso della 
loro storia insediativa hanno perseguito e alimentato una dinamica co-evolu-
tiva con l’ambiente naturale, sostrato ineludibile di ogni azione sul territorio. 
È nel solco di dinamiche di questo tipo che fin dal lontano passato si è svi-
luppata in Valle di Scalve una capacità di gestione del territorio raffinata e 
capillarmente diffusa, legata principalmente allo sfruttamento sapiente delle 
risorse (ferro, boschi, acqua, pascoli, ecc.) per sostenere le economie locali, 
come testimoniano gli antichi Statuti di Valle7. La dinamicità economica e 

 
3 La realizzazione e somministrazione del questionario, così come delle interviste sono 

state organizzate insieme al gruppo di ricerca dei sociologi coordinati da Lorenzo Migliorati, 
con Gianluca Lanfranchi e Chiara Pini. 

4 Si ringraziano per la disponibilità: Alex Belingheri, Andrea Belingheri, Loris Bendotti, 
Gabriele Bettineschi, Claudia Boni, Emi Bonicelli, Andrea Capitanio, Maurizio Capitanio, 
Mirella Cotti Cometti, Maria Duci, Antonio Magri, Andrea Maj, Alessandro Morandini, Pietro 
Orrù, Annamaria Piantoni, Marco Pizio, Alessandro Romelli e don Angelo Scotti. 

5 Si specifica che tale analisi è stata coordinata da Renato Ferlinghetti ed è presentata nel 
paragrafo 2 del capitolo precedente. 

6 Si pensi, a tal proposito, ai numerosi aggettivi a cui il linguaggio mediatico e del mar-
keting territoriale ricorre per descrivere la montagna: selvaggia, incontaminata, naturale, da 
fiaba, silenziosa, ecc. e che veicolano un’idea di montagna quale spazio dell’assenza: assenza 
dell’uomo e del suo intervento nel paesaggio (Varotto, 2019, pp. 42-45).  

7 Ettore Bonaldi così scrive in merito agli Statuti: “La Comunità Scalvina fu sempre gelosa 
custode dei suoi beni e fece qualsiasi sforzo per salvaguardarli da possibili profittatori con 
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culturale che ne è derivata, incentivata anche grazie alle reti di relazioni e 
scambio intessute tra territori contermini e non, ha così generato i contesti di 
pregio paesaggistico, ambientale, architettonico e artistico che caratterizzano 
oggi il territorio scalvino. 

Assumendo questa prospettiva, il tentativo qui proposto di indagare il 
passato di un territorio, e nello specifico il paesaggio della valle del Gleno 
prima del disastro, non deve essere interpretato come un semplice esercizio 
mnemonico praticato da chi coltiva un sentimento della storia che Nietzsche 
definirebbe “antiquario” (Nietzsche, 1975), vale a dire volto alla conserva-
zione e venerazione di tutto ciò che è antico in quanto ereditato dal passato, 
e perciò dannoso per il cambiamento, che è invece la condizione intrinseca 
della vita di un luogo. Al contrario, la conoscenza del territorio, che si misura 
anche nella capacità di conferire significato storico ai diversi oggetti territo-
riali che compongono la scena paesistica8, intende alimentare una cultura del 
governo delle trasformazioni territoriali tesa all’equilibrio tra le diverse com-
ponenti in campo: natura, memoria, progetto (Luciani, 2016). 

Per quanto riguarda la metodologia, l’analisi ha adottato approcci diversi: 
dalla ricerca bibliografica, all’esplorazione del materiale d’archivio, cui suc-
cessivamente sono seguite indagini proprie dell’analisi a posteriori, come 
l’osservazione del territorio attraverso escursioni di terreno e l’interlocu-
zione con gli abitanti al fine di approfondire alcuni risultati emersi dall’ana-
lisi a priori9. Infatti, si è cercato di dare centralità a quello che è forse il più 
rudimentale, per quanto sempre necessario, strumento dell’analisi geogra-
fica, e ciò è particolarmente vero quando l’oggetto di studio è proprio il pae-
saggio, vale a dire lo sguardo. Diverse sono state le esperienze di terreno volte 
alla comprensione del territorio nella sua dimensione relazionale, tra singoli 

 
leggi ben precise […]. Una preoccupazione sempre presente negli Statuti di Valle in quel 
tempo fu quella di tenersi ben distaccati i “Forestieri”, non concedendo loro nessuna parteci-
pazione alla vita pubblica e tanto meno alla partecipazione ai beni, specialmente immobili. 
[…] Dodici capitoli erano dedicati alle norme che regolavano lo sfruttamento delle miniere, 
rifacendosi in certa misura agli statuti minerari di Bovegno; essi favorivano la libera ricerca e 
lo sfruttamento delle miniere e dei metalli, tanto apprezzati da tutti, allora come oggi. La 
protezione dei boschi godeva sempre della massima protezione, impedendo il taglio incon-
trollato del legname, che causa sempre danni irreparabili. […] Anche il transito dei greggi e 
delle mandrie verso la Valtellina, la Valcamonica e la Svizzera, era regolamentato e limitato 
nel breve tempo dal 24 al 29 giugno, con una singolare forma di pedaggio (mulzoni)” (Bo-
naldi, 1992, pp. 185-186). 

8 Per Eugenio Turri la conoscenza del territorio “sottintende che si sappia dare un signifi-
cato agli oggetti territoriali, riconoscerne le valenze storiche, culturali, fisiche, ambientali, in 
modo che ogni nuova azione o nuovo intervento si saldino armonicamente e funzionalmente 
con il contesto preesistente” (Turri, 2002, p. 7).  

9 A tal proposito, per quanto riguarda la componente prettamente storico-geografica della 
ricerca, si ringraziano: il Comune di Vilminore di Scalve per avere consentito l’accesso agli 
archivi comunali; la storica locale Miriam Romelli per la preziosa condivisione delle proprie 
conoscenze e del materiale raccolto nelle sue ricerche. 
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centri abitati e contesto, tra centri e centri: una prospettiva suggerita anche 
dalla peculiare trama insediativa del territorio scalvino in generale, e di Vilmi-
nore di Scalve in particolare, così caratterizzato dal policentrismo insediativo 
che si esprime nel notevole numero di contrade, frazioni, località, ecc. ben di-
stinguibili sotto il profilo urbanistico, ma anche dallo spiccato senso di appar-
tenenza dimostrato dagli abitanti con puntuale rigore localizzativo10. 

Procedendo per ordine, l’analisi a priori storico-geografica del contesto 
della valle del Gleno prima del disastro, è stata articolata in tre principali 
fasi:  

i) inquadramento generale del territorio della Valle di Scalve e defini-
zione del contesto d’analisi; 

ii) ricerca d’archivio volta alla ricostruzione del paesaggio storico della 
valle del Gleno;  

iii) elaborazione cartografica dei dati raccolti.  
 
 
1.1 Inquadramento generale del territorio della Valle di Scalve e definizione 
del contesto d’analisi  
 

Per collocare il presente contributo all’interno delle riflessioni sul disastro 
del Gleno si è deciso di circoscrivere l’analisi alla porzione di territorio della 
valle del Gleno. Ciò per dimostrare come il paesaggio attuale sia l’esito di 
un processo evolutivo all’interno del quale si sono sedimentati segni di epo-
che diverse, definendo una complessa stratigrafia, di cui la Diga è il segno 
evidente di una precisa stagione storica oltre che del profondo trauma che ha 
arrecato alle comunità della Valle.  

Si è posta quindi la necessità di delimitare spazialmente il territorio di 
studio. In via del tutto arbitraria, è stato individuato come limite inferiore 
l’asse Ovest-Est che va da Bueggio a Pianezza ed è stata considerata la 

 
10 Da questo punto di vista, sono state particolarmente interessanti due interviste svolte 

insieme al gruppo di ricerca sul territorio di Vilminore di Scalve. Il parroco Don Angelo Scotti 
ha dichiarato che tra i fedeli della comunità vi sia la marcata esigenza, quasi rivendicazione, 
di vivere la vita parrocchiale all’interno dei microcosmi delle frazioni nonostante siano oggi 
venute meno le condizioni per garantire questo tipo di “servizio” (numero di sacerdoti e nu-
mero di fedeli sensibilmente ridotto nel corso degli anni). Nell’intervista ad Antonio Magri, 
operaio comunale di Pianezza, è invece emerso con ricorrenza l’uso del designatore Oltrepovo 
per rimarcare una diversità di appartenenza territoriale tra gli abitanti che risiedono all’interno 
del medesimo Comune. Oltrepovo (Bueggio, Nona, Pezzolo) è stato accorpato a Vilminore 
nel 1927, dando origine al Comune unico di Vilminore di Scalve, ed è pertanto curioso vedere 
come nel discorso quotidiano, a distanza di un secolo, perduri questa diversificazione. Dall’in-
tervista al signor Magri emerge addirittura un’impossibilità di riconoscersi unitariamente a 
livello di Valle, ma anche di singolo Comune, nel disastro del Gleno, per cui il vero disastro 
per gli abitanti di Nona sarebbero state le morti per silicosi a causa del lavoro nelle miniere, 
la cui memoria è scolpita nell’anagrafe dei giovani che riposano nel cimitero della frazione. 
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porzione che, a partire da questa ipotetica linea, risale il torrente in direzione 
Nord fino al Passo di Belviso, storico confine con la Valtellina. 

Al fine di studiare questo frammento di territorio di Vilminore, tuttavia, 
è stata necessaria una precedente fase d’analisi orientata a una generale com-
prensione del contesto, e che è consistita nel radunare la letteratura prodotta 
sul territorio scalvino. La ricerca è stata facilitata dall’esistenza di voci auto-
revoli che descrivono con estremo rigore la storia della Valle di Scalve, dalle 
origini sino ai tempi odierni. Si consideri, tra tutti, il volume di Ettore Bo-
naldi Antica Repubblica di Scalve, che condensa una mole di preziose infor-
mazioni sull’evoluzione diacronica del territorio. Un’attenzione particolare 
è stata dedicata agli scritti di geografi e studiosi che tra la fine del Dicianno-
vesimo secolo e l’inizio del Ventesimo hanno descritto il territorio scalvino, 
animati da profonda tensione conoscitiva e scientifica. In particolare, pre-
ziose note di carattere storico-geografico sono state ricavate dagli scritti di 
Guglielmo Castelli, Gabriele Rosa e Giuseppe Nangeroni, due dei quali ri-
portano nei loro saggi delle interessanti cartografie della Valle (Rosa, 1886; 
Castelli, 1897; Nangeroni, 1932). Dai testi emergono narrazioni del territorio 
utili a ri-pensare oggi la montagna come sistema territoriale complesso e 
come paesaggio costruito. Descrivendo la Valle del Fiume Dezzo, Giuseppe 
Nangeroni parla di un contesto territoriale che presenta differenze “sotto ogni 
aspetto: litologico, tettonico, morfologico, altimetrico e politico” (Nange-
roni, 1932), restituendo così la complessità della trama storico-geografica e 
paesaggistica del territorio scalvino. I diversi autori, inoltre, sottolineano con 
forza come in questo territorio i confini amministrativi non abbiano mai ri-
calcato quelli fisici, a testimoniare una storica reticolarità di relazioni tra si-
stemi vallivi adiacenti, che si può definire in termini di antropizzazione “di 
massiccio” o “di dorsale”11. 

Completata la fase iniziale di raccolta di informazioni bibliografiche si è 
poi proceduto con l’osservazione diretta del territorio, poiché la conoscenza, 
specie quella geografica, necessita di sguardi: “per conoscere bisogna ve-
dere” (Codello, 2007, p. 150). Nello specifico, sono stati visitati i diversi 
centri abitati che compongono il Comune di Vilminore di Scalve, ricercando 
analogie e differenze tra gli uni e gli altri e mettendole a confronto con le 
informazioni ricavate dagli scritti consultati. L’osservazione diretta del ter-
ritorio ha privilegiato uno sguardo che garantisse una visione ampia sul pae-
saggio, nel tentativo di cogliere le relazioni funzionali che legano tra loro i 
diversi elementi del territorio. Per una maggiore comprensione del luogo è 
stata svolta inoltre un’escursione ai ruderi della Diga del Gleno, guidata da 
Andrea Capitanio del CAI Valle di Scalve. 
 

 
11 Si veda il contributo di R. Ferlinghetti, F. Burini, A. Ghisalberti nel presente volume. 
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1.2 La ricerca d’archivio volta alla ricostruzione del paesaggio storico della 
valle del Gleno 
 

In un secondo momento la ricerca si è concentrata sullo studio del mate-
riale d’archivio, e nello specifico sull’analisi del Catasto Napoleonico, il 
quale fornisce preziose indicazioni sui proprietari, la toponomastica, le de-
stinazioni d’uso e la qualità delle singole parcelle in cui era strutturato il ter-
ritorio in funzione degli obblighi fiscali. La consultazione e lo studio dei re-
gistri, conservati presso l’Archivio di Stato di Milano, era tesa alla ricostru-
zione del quadro paesaggistico della valle del Gleno in epoca antecedente al 
Disastro. Funzioni, usi ed economie sono informazioni che si possono rica-
vare dallo studio dei documenti d’archivio e permettono di immaginare le 
forme del paesaggio storico quale esito visivo della relazione che la società 
sviluppa con il territorio che ha caricato di significati e di cui ha concorso a 
modellare la fisionomia, consolidando pratiche di utilizzo e stabilendo norme 
di gestione.  

Un primo dato, già richiamato in precedenza, riguarda la strutturazione 
amministrativa: la valle era allora, nel 1808, suddivisa in due metà lungo la 
linea del torrente Gleno/Povo, per cui la sinistra idrografica (Est) faceva 
parte del Comune di Vilminore, mentre la destra (Ovest) ricadeva nel Co-
mune di Oltrepovo. Alcuni aspetti messi in luce dall’analisi paiono degni di 
essere riportati. Da un lato, la scomparsa di alcuni elementi, o iconemi, dal 
paesaggio odierno e che vengono invece censiti dal Catasto Napoleonico. 
Tra questi troviamo i pascoli boscati d’abete e d’abete e larice, o i campi 
coltivati a lino, due sistemi colturali che non vengono più praticati12. Alcuni 
toponimi rimandano invece alle storiche economie della ferrarezza13. Un’al-
tra riflessione riguarda i proprietari delle parcelle. In testata alla valle del 
Gleno, sulla sinistra idrografica e quindi nel Comune di Vilminore, vengono 
registrati pascoli e pascoli boscati misti che sono di proprietà dei Comuni di 
Vilminore e Lizzola, quest’ultimo non contiguo rispetto al territorio del 
primo, all’interno del quale ricadono le parcelle censite. Tale aspetto confer-
merebbe l’esistenza e la pratica di un’economia e antropizzazione di massic-
cio menzionate precedentemente, e che sono riflesso di un modo di rappre-
sentare il territorio montano altro rispetto a quello attuale, che fatica a con-
cepire il rilievo nella sua dimensione storica di sistema di relazioni. Un 

 
12 Per quanto riguarda i pascoli boscati, questi sono storicamente utilizzati per ampliare la 

superficie a pascolo senza compromettere la capacità dell’apparato radicale del bosco di sta-
bilizzare i fenomeni erosivi di versante. In merito al lino, nonostante la destinazione d’uso di 
alcuni terreni a nord di Pianezza indichi dei campi generici, la presenza del toponimo “Lini-
ficio” permette di ipotizzare che questo tipo di coltura fosse allora presente. 

13 È il caso della località “Fucina”, situata a nord-ovest di Bueggio, probabilmente sen-
tendo la direzione verso Nona e quindi il complesso minerario della Manina, la cui destina-
zione d’uso conferma la presenza di una fucina con maglio. 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835157007



193 

ultimo elemento riguarda la logica della denominazione, ossia l’attribuzione 
di nomi agli elementi del territorio (Turco, 1988, pp. 84-87). Il designatore 
“Glenno” cade su molteplici oggetti territoriali: dal “Ponte di Glenno”, ai 
pascoli e pascoli boscati “Monte Glenno”, la dorsale “Filone del Monte 
Glenno” e le “Corne di Glenno” la cui localizzazione non coincide con l’at-
tuale montagna Gleno. Sarebbe perciò interessante capire quale informa-
zione territoriale veicola un designatore che ha spinto a una simile ricorsività, 
quasi si trattasse del genius loci che aleggia sull’intera valle14. 
 
 
1.3 Elaborazione cartografica dei dati raccolti 
 

A partire dalle informazioni raccolte tramite l’analisi archivistica, all’in-
terno dell’Imago Mundi Lab dell’Università degli Studi di Bergamo, sono 
state realizzate delle elaborazioni cartografiche che si pongono l’obiettivo di 
fornire una rappresentazione della dimensione storica del paesaggio della 
valle del Gleno.  

Per fare ciò sono state utilizzate le carte catastali ottocentesche dei Co-
muni di Vilminore e Oltrepovo, le quali sono state ritagliate con riferimento 
all’area della valle del Gleno, georeferenziate e sovrapposte all’immagine 
satellitare di Google ® (fig. 29).  

Su tale base sono poi stati inseriti i principali designatori per ognuno dei 
quali sono state accorpate in una tabella le destinazioni d’uso registrate dal 
catasto (tab. 1). Di seguito si propone un esempio della cartografia realizzata, 
la cui lettura va accompagnata dalla tabella che raggruppa le destinazioni 
d’uso delle parcelle riferite al singolo designatore. Il tratto di territorio raffi-
gurato copre all’incirca l’area che va da Pianezza fino all’attuale Lago del 
Gleno. 

Tale analisi, che non pretende di essere esaustiva, mette tuttavia in luce 
la natura dinamica e mutevole del paesaggio, la cui forma è in stretta rela-
zione con le pratiche che l’uomo vi svolge, quasi si trattasse dello specchio 
della sua azione nel territorio, la misura del suo rapportarsi ad esso (Turri, 
2018). Malgrado la provvisorietà dei segni umani, la lettura storico-geogra-
fica della valle del Gleno permette di recuperare la memoria geografica di 
questa porzione di territorio, caratterizzato da un passato agro-silvo-pasto-
rale importante, dai segni delle economie proto-industriali che già antica-
mente connotavano la Valle, e dove la Diga è oggi testimonianza di una sta-
gione ben precisa nella storia della montagna italiana nel corso del Nove-
cento, oltre che della tragedia che un secolo fa segnò in modo indelebile la 
Valle di Scalve. 

 
14 Alcuni fanno derivare il nome Gleno da reglena, che indica la lavorazione del ferro, a 

testimoniare una diffusione dell’attività mineraria ed estrattiva molto più capillare di quanto 
oggi si pensi. 
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Tab. 1 − Tipologie di destinazione d’uso delle parcelle accorpate secondo il designatore di 
riferimento 

Designatore Destinazioni d’uso 
Ai mulini di 
Povo 

Casa ad uso di molino da grano di due ruote, pascolo, pascolo boscato 
forte, prato, zerbo.

Aive Aratorio, bosco misto, prato.
Alle Roche Aratorio, bosco dolce, bosco forte, casa ad uso di fenile, casa ad uso di 

stalla, pascolo boscato con abeti, prato, prato boscato con stalla ad uso di 
fenile, prato con casa ad uso di fenile, prato con casa ad uso di stalla.  

Bet Aratorio, bosco d’abeti, bosco forte con piante d’abeti, prato, prato con 
casa ad uso di stalla, prato con piante d’abeti e larici.

Boccabelli Bosco d’abeti, prato.
Cascina Prato con piante d’abeti.
Casino Prato con piante di larici.
Comen Aratorio, bosco misto, casa da massaro, orto, pascolo, prato con piante 

d’abeti, prato con piante d’abeti e larici.
Corne di 
Glenno 

Pascolo boscato 

Dus Aratorio, bosco forte, bosco misto, prato boscato.
Linificio Aratorio, prato.
Monte Glenno Pascolo boscato misto.
Nede Pascolo con piante d’abeti, prato, prato boscato.
Nossa Aratorio, bosco con piante di larici, bosco forte, bosco misto, prato, prato 

con piante d’abeti, prato boscato con piante di larici.
Prato Mur-
getto 

Bosco forte con piante d’abeti. 

Roche Aratorio, bosco d’abeti, pascolo, prato, prato boscato.
Valle Bosco d’abeti, pascolo con piante d’abeti.

 
 
2. Metodologie di mapping digitale per esplorare le risorse slow della 
Valle di Scalve 
 

Il presente paragrafo si colloca nella fase di ricerca volta a costruire una 
mappatura delle risorse territoriali slow della Valle di Scalve e costituisce un 
altro momento importante dello studio condotto dai geografi dell’Imago 
Mundi Lab, al fine di comprendere la ricchezza del territorio vallivo e dei 
suoi paesaggi, così come di promuovere una loro valorizzazione anche in 
chiave turistica15. 

Nello specifico, attraverso una ricerca bibliografica e di terreno sono state 
poste le basi per un sistema cartografico tridimensionale di conoscenza del 
territorio della Valle di Scalve elaborato in ambiente Google Earth e consul-
tabile per singole categorie al fine di mostrare la ricchezza delle risorse pre-
senti nella valle capaci di attivare percorsi di turismo lento e diffuso, definito 

 
15 Tale analisi è stata coordinata da Federica Burini ed è presentata nel paragrafo 3 del 

capitolo precedente. 
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“slow”16. Il primo passo per la realizzazione di tale mapping è stato quello di 
creare un database a partire da una raccolta di dati e informazioni georiferiti 
già esistente del territorio provinciale, a cui è stato possibile ispirarsi per 
l’individuazione e l’aggiornamento delle differenti categorie da inserire in 
legenda. Per effettuare tale operazione, sono stati presi in considerazione due 
differenti sistemi di mapping realizzati nell’ambito del progetto Centralità 
dei Territori, proposto dal gruppo di lavoro dei geografi dell’Università degli 
Studi di Bergamo: il sistema Settebellezze17 e il sistema Orobie Map18.  

Prendendo spunto dalla classificazione proposta nelle due mappature 
sono state quindi identificate cinque categorie (riferite agli ambiti culturale, 
naturalistico, legate alle attività di micro-business e all’innovazione impren-
ditoriale, alla mobilità slow e ad altre informazioni di interesse turistico o di 
valorizzazione paesaggistica del territorio) (fig. 30). Tali categorie, a loro 
volta, includono altre ventidue sottocategorie informative che declinano nel 
dettaglio gli ambiti individuati. La complessa identificazione e l’aggiorna-
mento dei dati attraverso ricerche bibliografico-documentali e analisi di ter-
reno, così come la loro categorizzazione, permettono di descrivere la ric-
chezza di risorse presenti in Valle di Scalve. 

In riferimento alle risorse culturali, si tratta di castelli, edifici storici, for-
tificazioni, chiese, etc. Tra le sottocategorie evidenziate, quella relativa a 
“castelli e ad altri edifici fortificati” è stata popolata grazie al ricorso ai dati 
resi disponibili dal portale Lombardia Beni Culturali di Regione Lombar-
dia19, consultato attraverso una ricerca per ogni comune scalvino. Per quanto 
riguarda i luoghi della fede, a loro volta sono stati suddivisi in due differenti 
tipologie: “santuari, basiliche, chiese e monasteri”, tra i quali si trovano le 
chiese parrocchiali situate nei singoli paesi, e “altri luoghi religiosi” nei quali 

 
16 In una fase successiva, la pubblicazione di tale cartografia nel web e la realizzazione di 

sistema cartografico interattivo “Scalve Map” permetterà agli utenti di inserire e di usufruire 
di dati e indicazioni raggiungendo un livello d’informazione dettagliato e co-progettato, pur 
mantenendo una visione d’insieme unitaria del territorio in cui il patrimonio è situato (Burini, 
2015, 2018, 2020). 

17 Settebellezze è stato elaborato e proposto nell’ambito del progetto Centrality of Terri-
tories che ha messo in relazione l’ateneo di Bergamo con le Università di Beauvais, Cam-
bridge, Charleroi, Girona, Lubecca e Santander. Per approfondimenti sul metodo utilizzato 
per la realizzazione del sistema cartografico, si rimanda a F. Burini (2015, pp. 53-71). 

18 Orobie Map è un sistema cartografico elaborato in ambiente Google Earth che riguarda, 
nello specifico, il territorio del Parco delle Orobie Bergamasche, oggetto del progetto pilota 
proposto nell’ambito di Centrality of Territories. Per approfondimenti si rimanda al rapporto 
di ricerca redatto nel 2015 dal titolo, Il Parco delle Orobie Bergamasche in un network euro-
peo: dalle “Tracce dell’orso” alla “Centralità dei territori”; si veda, inoltre, per le fasi rea-
lizzative della ricerca A. Ghisalberti (2015). 

19 Attraverso il sito internet è possibile accedere a una selezione del patrimonio culturale 
della Lombardia catalogato in SIRBeC (Sistema Informativo Regionale Beni Culturali), un 
sistema di catalogazione compartecipata del patrimonio culturale lombardo. Per maggiori det-
tagli, si veda: www.lombardiabeniculturali.it (ultimo accesso: 26 luglio 2023). 
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sono state inserite chiesette e santelle legate all’ambito rurale; entrambe le 
tipologie sono state mappate attraverso i dati rilevati grazie a una ricerca di 
terreno e al ricorso a volumi monografici (Pirola, 2004). Le sottocategorie 
“musei, ecomusei ed esposizioni permanenti” ed “edifici e luoghi di interesse 
culturale” sono state popolate da dati individuati attraverso il ricorso ai siti 
di fruizione turistica della Valle di Scalve20 e verificati mediante analisi sul 
campo. 

Per quanto riguarda le risorse naturalistiche, si è scelto di porre l’atten-
zione sulle aree che hanno ottenuto un riconoscimento internazionale (ossia, 
le ZPS-Zone di Protezione Speciale e i SIC-Siti di Importanza Comunita-
ria)21 o che presentano caratteri di rilevanza naturalistica riconosciuta a li-
vello nazionale o regionale (come il Parco Regionale delle Orobie Bergama-
sche e la riserva regionale dei Boschi del Giovetto). Si è, inoltre, ritenuto 
opportuno aggiornare il database riguardante gli alberi monumentali22 e 
quello relativo alla presenza dei roccoli23. Segni tangibili dei saperi della cul-
tura venatoria, i roccoli venivano già segnalati da Burini (2015, p. 61) come 
luoghi di particolare importanza per le comunità locali, insieme ai luoghi di 
interesse naturalistico. Anche il database di questi ultimi è stato aggiornato, 
con l’inserimento (insieme alla forra della Via Mala e alle Cascate del Vo’ – 
già citati nelle precedenti ricerche) delle Cascate della Manna e dell’Arbo-
reto Alpino Gleno24.  

Rispetto alla categoria delle attività di micro-business, particolare inte-
resse è stato rivolto all’innovazione imprenditoriale poiché in grado di rac-
cogliere e raccontare la capacità degli abitanti di fare impresa. All’interno 

 
20 In particolare, si fa riferimento al sito internet dedicato alla Valle di Scalve (www.val-

discalve.it; ultimo accesso: 26 luglio 2023) e a quello di PromoSerio (https://www.valse-
riana.eu/promoserio/; ultimo accesso: 26 luglio 2023), l’agenzia di sviluppo locale che si oc-
cupa della promozione e comunicazione turistica della Valseriana e della Valle di Scalve. 

21 Rientrano in questa categoria le aree afferenti alla ZPS Parco delle Orobie Bergama-
sche, al ZPS Belviso Barbellino e al ZPS Boschi del Giovetto di Paline (quest’ultima è anche 
area SIC); per quanto concerne i SIC, invece, sono stati identificati quelli dell’Alta Valle di 
Scalve e della Val Sedornia, Valzurio e Pizzo della Presolana. 

22 Con i Dgr n. XI/6193 del 20 marzo 2022 e Dgr n.452 del 12 giugno 2023 la lista regio-
nale degli alberi monumentali è stata aggiornata, con l’introduzione, tra gli altri, di due nuovi 
esemplari in territorio scalvino. Per l’esattezza si tratta di un Abete del Caucaso a Vilminore 
di Scalve e di un Abete bianco ad Azzone. 

23 Per questo aggiornamento è stato utilizzato un testo pubblicato dopo la conclusione 
della mappatura relativa al progetto Centralità dei Territori (Belotti, 2015), nel quale vengono 
mappati i ventidue roccoli ancora esistenti in Valle di Scalve, dei quali due (il Roccolo della 
Clusorina e il Roccolo Montenuovo) ancora in funzione. Nello stesso testo vengono segnalati 
anche i siti relativi ai dodici roccoli ridotti in rovina, che tuttavia non sono stati mappati all’in-
terno della carta relativa alle risorse scalvine. 

24 Entrambe le risorse sono state mappate nel portale relativo al progetto della Via Decia, 
un cammino di novantacinque chilometri proposto dalla Sottosezione CAI della Valle di 
Scalve. Per maggiori informazioni si rimanda a: www.laviadecia.it (ultimo accesso: 26 luglio 
2023). 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835157007



197 

del mapping sono state quindi indicate le attività legate alla ristorazione e 
alla ricettività (suddivisa tra ostelli, hotel, bed and breakfast, appartamenti in 
affitto e aree di sosta per camper o camping25); inoltre, sono stati individuati 
i rifugi situati in Valle di Scalve, le malghe26 e le aziende agricole. Rispetto 
a queste ultime, è stata fornita anche l’informazione relativa al conferimento 
delle proprie produzioni nella Latteria Sociale Montana di Scalve, la princi-
pale cooperativa agricola della zona. 

Nella categoria relativa alla mobilità sono state riportate le strade princi-
pali identificate dal Geoportale di Regione Lombardia, ma anche gli assi 
della mobilità slow, rappresentati dai cammini (in particolare dal percorso 
della Via Decia) e dai valichi di ingresso alla valle, carrabili e non. A com-
pletare la categoria è stata mappata la rete escursionistica CAI27, oltre al Sen-
tiero Naturalistico Antonio Curò e al Sentiero delle Orobie Orientali.  

Infine, per ciò che inerisce altre informazioni di interesse, oltre al dato 
relativo alla presenza di Infopoint sul territorio, sono state identificate e geo-
localizzate le tradizioni ed eventi proposti in territorio scalvino. Si tratta di 
informazioni ricavate dai racconti e dall’interazione con gli abitanti durante 
le indagini di terreno, oltre che afferenti a esperienze personali vissute nel 
territorio di analisi. 

La costituzione di un sistema di mapping di conoscenza ha permesso di 
creare una base da cui partire per promuovere nelle fasi successive una co-
progettazione del territorio scalvino: la realizzazione e l’aggiornamento della 
banca dati e l’analisi favorita dal supporto cartografico hanno consentito non 
solo di evidenziare la ricchezza e la varietà delle risorse all’interno della 
Valle di Scalve, ma anche di riflettere sulla potenzialità che questo patrimo-
nio potrebbe avere.  

Il lavoro di mapping ha permesso di coniugare la fase a priori della ri-
cerca con la fase a posteriori, dal momento che, dopo una prima mappatura 
realizzata attraverso una ricerca bibliografica, sitografica e di terreno, i dati 
sono stati integrati grazie ai risultati della somministrazione di un questiona-
rio telefonico a 290 abitanti e a quanto emerso da una serie di interviste ad 
attori del territorio, individuati per il loro ruolo nelle istituzioni o nel pano-
rama culturale e associazionistico vallivo. Ciò ha permesso di verificare la 

 
25 Per entrambe le categorie è stato consultato il portale per il turismo della Valle di 

Scalve; per quanto riguarda, in particolare, le case vacanze, si è fatto invece riferimento al sito 
www.vacanzescalve.it (ultimo accesso: 26 luglio 2023). 

26 Per la mappatura dei rifugi si è partiti delle informazioni presenti sul portale dei Rifugi 
di Lombardia (www.rifugi.lombardia.it; ultimo accesso: 26 luglio 2023), mentre per le mal-
ghe si è fatto ricorso a SITer@, il Sistema Informativo Territoriale e Ambientale online rea-
lizzato dalla Provincia di Bergamo (https://siter.provincia.bergamo.it/geomaster/mappe-
viewer.aspx; ultimo accesso: 26 luglio 2023). 

27 La rete escursionistica identificata dal CAI Bergamo è disponibile sul portale geogra-
fico in formato gpx scaricabile. Si veda: https://www.caibergamo.it/geoportale (ultimo ac-
cesso: 26 luglio 2023). 
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correttezza delle informazioni mappate e, allo stesso tempo, porre le basi su 
cui costruire approfondimenti legati alla ricerca in atto con un focus specifico 
sulla Diga del Gleno. 

In particolare, attraverso la somministrazione del questionario telefonico 
a un campione della popolazione28, è stato possibile far emergere alcune in-
formazioni circa le abitudini di frequentazione del sito della Diga del Gleno 
da parte degli abitanti. Un tema affrontato è stata la frequenza delle visite: il 
51,4% degli intervistati dichiara di visitare il sito almeno una volta all’anno; 
di questi il 14,8% afferma di salire alla Diga almeno una volta al mese e il 
3,8% una volta a settimana. 

Altre informazioni emerse grazie alla consultazione riguardano le moti-
vazioni che spingono a visitare la Diga del Gleno e le modalità utilizzate per 
raggiungerla. Alla domanda relativa al luogo di partenza per salire alla Diga 
del Gleno, il 31,7% degli intervistati risponde facendo riferimento al sentiero 
di Pianezza, l’8,3% a quello di Nona e il 4% a quello di Bueggio. Rispetto a 
con chi ci si reca alla Diga, il 31% degli intervistati dichiara di raggiungerla 
con la famiglia e il 10,4% con gli amici, mentre il 6,9% spiega di salire pre-
feribilmente in solitudine. 

Infine, le motivazioni della visita hanno rivelato che per il 38,6% degli 
intervistati l’ascesa alla Diga del Gleno è un’escursione da realizzare in gior-
nata, mentre il 7,2% la raggiunge per attività sportive. Tra le altre motiva-
zioni evidenziate dal questionario vengono citate attività didattiche, osserva-
zioni naturalistiche e il ricordo di quanto accaduto il primo dicembre 1923. 

Emerge dunque un rapporto particolare tra residenti della Valle di Scalve 
e della Valle Camonica rispetto alla Diga, di cui tenere conto per prospettare 
in futuro la valorizzazione delle risorse slow del territorio in prospettiva tu-
ristica diffusa e reticolare che sono state censite e visualizzate attraverso il 
mapping. 
 
 
3. Dove la rigenerazione territoriale è possibile: i siti identificati 
 

Il presente paragrafo si colloca nella fase di analisi collaborativa dei luoghi 
abbandonati della valle, al fine di comprendere la loro distribuzione e artico-
lazione tipologica quale base di conoscenza per avviare successivi percorsi di 
coprogettazione per una rigenerazione comunitaria del territorio vallivo. 

 
28 Il 69% degli intervistati risiede in Valle di Scalve, il 31% in Valle Camonica. Per la 

precisione il 24,5% dichiara di essere residente a Vilminore di Scalve, il 20,3% a Colere, il 
19% a Schilpario, il 17,2% a Darfo Boario Terme, il 13,8% ad Angolo Terme e il 5,2% ad 
Azzone. Per quanto riguarda le caratteristiche demografiche, il 17,6% degli intervistati ha tra 
i 18 e i 34 anni, il 38,6% tra i 35 e i 54, il 33,4% ha tra i 55 e i 74 anni, mentre il 10,3% è over 
75. Infine, il 35,2% è maschio e il 64,5% femmina. 
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In particolare, sono stati visualizzati cartograficamente e descritti i siti di 
interesse per la rigenerazione identificati nei quattro comuni scalvini nel 
corso della ricerca29, tra i quali sono stati individuati alcuni siti campione che 
differiscono sia per tipologia che per funzione originale. Questa differenzia-
zione nella scelta dei siti di interesse per la rigenerazione ha tenuto conto del 
contesto di indagine: un territorio, quello della Valle di Scalve, che nel suo 
recente passato si è caratterizzato per una spiccata vocazione verso alcune 
filiere produttive, in particolare quella del ferro e, più in generale, dell’indu-
stria estrattiva e della trasformazione. Non vuole quindi essere una forzatura 
se dei cinquantanove siti di interesse individuati per la rigenerazione, tren-
tuno erano luoghi del lavoro direttamente o indirettamente collegati al settore 
primario dell’estrazione delle materie prime e alla loro successiva trasforma-
zione. Su questo ci si focalizzerà evidenziando come dei quattro comuni scal-
vini, Schilpario sia quello con più elementi legati all’industria estrattiva: vi 
si trovano infatti ben ventuno delle trentuno strutture, con molti siti ubicati a 
nord-est del centro abitato, lungo la strada che dal paese sale verso il Passo 
del Vivione e la vicina Valle Camonica. Di questi, solamente tre hanno già 
realizzato un processo di trasformazione, cambiando funzione per tornare a 
essere luoghi vissuti e centrali del territorio. Da una vecchia struttura nata 
come alloggio per minatori è sorto l’attuale Rifugio Cimon della Bagozza30, 
meta molto fruita da famiglie, villeggianti ed escursionisti, vista la vicinanza 
alla strada provinciale che porta verso il Passo del Vivione e soprattutto lo 
splendido scenario naturalistico osservabile, con l’intera catena montuosa 
del Cimone della Bagozza che svetta a est del rifugio. Gli altri due elementi 
che sono già stati oggetto di un processo di rigenerazione sono ex miniere, 
divenute oggi parchi minerari31, presso le quali vengono organizzate visite 
guidate grazie al recupero di alcune gallerie sotterranee un tempo adibite 
all’estrazione mineraria. Restando a Schilpario e continuando a esaminare 
luoghi del lavoro legati a un passato estrattivo, i rimanenti diciotto siti iden-
tificati non hanno ancora intrapreso questo processo di trasformazione.  

 
29 Tale analisi è stata coordinata da Alessandra Ghisalberti ed è presentata nel paragrafo 

4 del capitolo precedente. 
30 Per maggiori informazioni di veda: https://www.rifugi.lombardia.it/bergamo/schilpa-

rio/rifugio-gruppo-alpinistico-cimon-della-bagozza.html (ultimo accesso: 27 luglio 2023). 
31 Si tratta del parco minerario Ing. Andrea Bonicelli e, a poca distanza, dell’ex miniera 

di siderite Berbera. 
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Come mostrato in fig. 3132 sul territorio sono presenti diverse miniere di 
ferro e barite33, una serie di fornaci, reglane34 e fucine per la lavorazione del 
minerale estratto, una teleferica e infine la Cava di Piöde35 Val Desiderata, 
situata nella frazione Ronco. Passando ad analizzare gli altri tre comuni della 
Valle – Azzone, Colere e Vilminore di Scalve – si nota come nei loro territori 
si trovino i restanti dieci siti inquadrabili in questo settore36. Ad Azzone en-
trambe le strutture identificate hanno visto una trasformazione di funzione e 
possono quindi considerarsi rigenerate: la prima si trova nella frazione 
Dezzo37, dove fino al giorno del disastro della Diga del Gleno sorgeva l’Alto 
Forno Fusorio, oggi sostituita da alcuni capannoni industriali; la seconda è 
l’antica Segheria Furfì, localizzata nel bosco sopra l’abitato di Azzone, re-
centemente riqualificata e trasformata in un museo che racconta il legame e 
la storia che accomuna bosco, legno e abitanti della Valle38. Anche nel Co-
mune di Colere i tre siti presenti hanno visto una trasformazione rispetto alla 
funzione originale: l’Ecomuseo delle Miniere Zanalbert, ricavato dagli edi-
fici delle vecchie laverie del paese dove fino agli anni Settanta arrivava il 
materiale estratto, in località Carbonera, è disposto su tre piani e, oltre a nar-
rare il passato minerario, funge da punto di partenza e arrivo per diverse vi-
site guidate alle vicine miniere39; il Rifugio Luigi Albani, ai piedi della parete 
nord della Presolana, costruito tra il 1965 e il 1967 sui resti e nelle immediate 
vicinanze di alcune baite per minatori risalenti alle fine del DICIANNOVE-
SIMO secolo edificate dalla Società che al tempo aveva in concessione le 

 
32 L’elaborazione cartografica dei siti di interesse per la rigenerazione è stata svolta presso 

l’Imago Mundi Lab dell’Università degli Studi di Bergamo e si è basata su studi già condotti; 
si veda A. Ghisalberti (2018; 2021b). 

33 Alcune di queste miniere erano parte del complesso estrattivo della Barisella e Glaiola, 
situato nella zona più settentrionale del comune di Schilpario.  

34 In particolare, vengono definiti “reglane” i forni per la fusione del minerale; esse hanno 
forme e dimensioni diverse e sono posizionate in prossimità dei siti di estrazione. 

35 “Piöda” è il termine dialettale bergamasco per indicare la cava di ardesia. Maggiori 
informazioni sulla cava sono consultabili al seguente sito, realizzato dalla sezione scalvina 
del CAI-Club Alpino Italiano, che è risultato di particolare rilievo ai fini della nostra ricerca: 
https://www.laviadecia.it/cultura-decia/cava-di-piode-val-desiderata (ultimo accesso: 30 giu-
gno 2023). 

36 Se per Colere e Vilminore di Scalve i luoghi del lavoro riconducibili al settore primario 
sono legati al passato estrattivo della Valle, ad Azzone una delle due strutture (ossia, la segheria 
Furfì) è inquadrabile nel settore primario dell’estrazione e della trasformazione del legno. 

37 La frazione Dezzo di Scalve, il centro abitato scalvino più duramente colpito nel 1923 
dal crollo della Diga del Gleno, è amministrativamente diviso tra: l’abitato lungo la destra 
idrografica del torrente Dezzo, che è parte del comune di Colere; la parte sinistra, che afferisce 
al comune di Azzone. 

38 Per maggiori informazioni si rimanda a: https://www.valdiscalve.it/arte-e-cultura/se-
gheria-furfi (ultimo accesso: 27 luglio 2023). 

39 Maggiori dettagli rispetto alla struttura dell’Ecomuseo delle Miniere Zanalbert sono 
disponibili al seguente sito internet: https://www.valseriana.eu/arte-e-cultura/ecomuseo-
delle-miniere-zanalbert (ultimo accesso: 30 giugno 2023). 
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miniere di calamina della zona40; infine, l’ex miniera di fluorite, nelle imme-
diate vicinanze del Rifugio Luigi Albani che è stata recentemente trasformata 
in un sito attrattivo nel quale osservare da vicino vecchi strumenti da lavoro 
del minatore e l’organizzazione dell’ingresso di una miniera41. Nel Comune 
di Vilminore di Scalve, i siti sono cinque di cui tre hanno visto un processo 
di rigenerazione e trasformazione di funzione: il Rifugio Baita Case Rosse 
nei pressi del Passo della Manina, un tempo alloggio per minatori e dal 1975 
gestito dal Gruppo Alpinistico Celadina e convertito in rifugio alpino42; la 
Fucina di Teveno, situata nella frazione omonima, unico esempio di fucina 
di finitura perfettamente conservata della Valle di Scalve, oggi sito archeo-
logico museale dove poter osservare le attrezzature un tempo impiegate per 
la lavorazione del ferro43; le ex Fucine, adibite ad abitazioni che si trovano 
nella contrada Fucine, posta nella parte meridionale del paese, in posizione 
elevata sul fiume Dezzo, che prende il nome, per l’appunto, dalle fucine un 
tempo presenti44. I due siti non trasformati, non fruiti e oggi senza una spe-
cifica funzione sono: la Miniera della Manina, posta nei pressi dell’omonimo 
Passo, e l’ex Stazione della Teleferica utilizzata per il trasporto del minerale 
nella frazione di Teveno (posizionata a poca distanza dalla fucina appena 
menzionata)45. 

Un’altra tipologia di siti rilevante per il tema della rigenerazione è quella 
legata alle fortificazioni in ragione della centralità della valle nell’organiz-
zazione territoriale storica illustrata nel capitolo precedente e, dunque, della 
loro funzione simbolica: sono sette le strutture identificate e oggi inglobate 
e trasformate in abitazioni. Ad Azzone, nella frazione Dezzo, sono infatti 
localizzate la Torre Suardi, una torre manomessa nei secoli, afferente al Ca-
stello dei Suardi diroccato nel 1392 e attualmente inglobata in un edificio 
(Conti, Hybsch, Vincenti, 1993, p. 35) e una Casatorre detta “Torre” situata 
nell’abitato del centro comunale, oggi inglobata in edifici più recenti. Per un 

 
40 Tali informazioni sono state ricavate dal Geoportale della Provincia di Bergamo, nella 

Carta degli elementi storico architettonici; in particolare si veda la scheda di dettaglio dal 
titolo Insediamenti e strutture del paesaggio rurale e montano: Rifugio L. Albani alla Preso-
lana, note dell’elemento. Si veda: https://siter.provincia.bergamo.it/Geomaster/mappe-
viewer.aspx (ultimo accesso: 30 giugno 2023). 

41 L’ingresso alle gallerie è sbarrato e le miniere non sono visitabili.  
42 Si veda: https://www.diska.it/rifcaserosse.asp (ultimo accesso: 27 luglio 2023). 
43 La Fucina di Teveno è inserita tra i luoghi del cuore del FAI (Fondo per l’Ambiente 

Italiano). Per maggiori dettagli si veda: https://fondoambiente.it/luoghi/la-fucina-di-teveno 
(ultimo accesso: 30 giugno 2023) 

44 Anche questa informazione è consultabile dal Geoportale della Provincia di Bergamo, 
Carta degli elementi storico architettonici, scheda di dettaglio Architettura del lavoro: Fucine, 
note dell’elemento. Si veda: https://siter.provincia.bergamo.it/Geomaster/mappeviewer.aspx 
(ultimo accesso: 30 giugno 2023). 

45 Per maggiori informazioni si rimanda al portale web “Vincoli in Rete” promosso dal 
Ministero della Cultura, che riporta dettagli sull’ex stazione teleferica: http://vincoliinrete.be-
niculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/dettagliobene3163489 (ultimo accesso: 27 luglio 2023). 
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periodo la struttura fu sede del Municipio e nel 1953 l’architetto Luigi An-
gelini lavorò al suo restauro46. Si individua la presenza di due fortificazioni 
anche nel territorio di Colere: un’antica Casatorre risalente al XIV secolo, 
oggi parte di abitazioni private, posta in località Magnone47 e l’ex Castello 
nella frazione omonima48. Le ultime tre fortificazioni individuate sono due 
Casetorri e una Casaforte del Comune di Vilminore di Scalve. Le prime due 
si trovano nell’antico borgo del comune tra via IV Novembre e via Arciprete 
Figura; la Casaforte invece è ubicata in piazza Alcide De Gasperi nella fra-
zione Vilmaggiore. Nei secoli le tre fortificazioni hanno subito modifiche sia 
interne che esterne e oggi sono parte di abitazioni private49. 

Altra tipologia di struttura considerata è quella dell’edificio a uso scola-
stico, con tutti e quattro i comuni scalvini che vedono sul proprio territorio 
scuole oggi chiuse e in attesa di una possibile trasformazione di funzione. La 
causa del mancato utilizzo di queste strutture è da imputare, principalmente, 
al calo demografico che ha colpito negli ultimi decenni la Valle e, più in 
generale, moltissime comunità dell’arco alpino. Ad Azzone sono state map-
pate le scuole primarie sia nel centro comunale che nella frazione Dosso; a 
Colere le scuole secondarie di primo grado statali; a Schilpario la scuola pri-
maria, mentre a Vilminore di Scalve sia le ex scuole meccaniche, sia l’unico 
esempio di rigenerazione già avvenuta, ovvero l’Istituto Tecnico Tecnolo-
gico ed Economico, in origine villa della famiglia Viganò e oggi unica scuola 
secondaria di secondo grado dell’intera valle. 

 
46 Luigi Angelini (1884-1969) ingegnere e architetto bergamasco, fu uno dei più autore-

voli professionisti italiani del settore. Il progetto urbanistico che gli diede grande notorietà 
negli anni Trenta fu il Piano di Risanamento di Bergamo Alta, con il quale fu riorganizzato 
l’assetto urbanistico di Città Alta, preferendo alla pratica dello sventramento tipica dell’epoca, 
quella del diradamento edilizio, preservando così l’integrità del nucleo storico della città. Si 
veda: https://www.lombardiabeniculturali.it/architetture/schede/RL560-00020 (ultimo ac-
cesso: 27 luglio 2023) e Geoportale della Provincia di Bergamo, Carta degli elementi storico 
architettonici, scheda di dettaglio Edifici e complessi architettonici: Casatorre detta “Torre”, 
note dell’elemento su https://siter.provincia.bergamo.it/Geomaster/mappeviewer.aspx (ul-
timo accesso: 30 giugno 2023). 

47 Si rimanda nuovamente al portale web “Vincoli in Rete” dove è possibile avere mag-
giori dettagli sulla Casatorre di Magnone: http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliIn-
Rete/vir/bene/dettagliobene45112 (ultimo accesso: 27 luglio 2023). 

48 Il designatore “Castello” ha dato successivamente il nome alla frazione. Le informa-
zioni sono tratte dal Geoportale della Provincia di Bergamo, Carta degli elementi storico ar-
chitettonici, scheda di dettaglio Edifici e complessi architettonici: Castello, note dell’ele-
mento. Si veda: https://siter.provincia.bergamo.it/Geomaster/mappeviewer.aspx (ultimo ac-
cesso: 30 giugno 2023). 

49 Dal portale web “Vincoli in Rete” è possibile consultare maggiori informazioni rispetto 
alla Casatorre di via IV Novembre (http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliIn-
Rete/vir/bene/dettagliobene43208; ultimo accesso: 27 luglio 2023), alla Casatorre di via arci-
prete (http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/dettagliobene43202; ultimo 
accesso: 27 luglio 2023), alla Casaforte di Piazza de Gasperi a Vilmaggiore (https://siter.provin-
cia.bergamo.it/Geomaster/mappeviewer.aspx; ultimo accesso: 30 giugno 2023). 
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Dei cinquantanove siti identificati, quindici non sono ancora stati men-
zionati: sette hanno avuto un processo di trasformazione di funzione, i re-
stanti otto al momento sono abbandonati e non svolgono la funzione origi-
naria per la quale erano stati realizzati. Partendo dai siti trasformati si collo-
cano a Schilpario il Museo Etnografico e la Biblioteca Comunale “Monsi-
gnor Andrea Spada”, entrambi ricavati nella struttura dell’ex Mulino restau-
rato svolgendo un evidente funzione di promozione culturale50. Sempre a 
Schilpario sono presenti il Museo Storico Militare in località Fondi e ricavato 
da un ex capannone, che raccoglie principalmente mezzi risalenti al secondo 
conflitto mondiale51; la casa natale del Cardinale Angelo Maj situata a pochi 
passi dalla piazza principale del paese; il Rifugio Vivione, posto ai 1828 me-
tri del Passo del Vivione, che negli anni Cinquanta del secolo scorso era so-
lamente una baracca in ferro, successivamente sostituita da strutture in ce-
mento armato e ampliata di anno in anno fino ad arrivare alla forma e fun-
zione attuale52; gli impianti sportivi comunali che, oltre a importanti inter-
venti di riqualificazione del Palaghiaccio, hanno visto la realizzazione di 
nuove strutture sportive. Ultimo sito trasformato individuato è l’ex Palazzo 
Pretorio di Vilminore di Scalve, oggi sede delle Comunità Montana Valle di 
Scalve53. Complessivamente si delinea un articolato sistema simbolico-cul-
turale e pratico-funzionale dismesso e già in ri-significato sotto il profilo ter-
ritoriale. 

Passando agli otto siti in attesa di una possibile rigenerazione, tre sono 
edifici religiosi di Vilminore di Scalve, ovvero l’ex Convento “Suore della 
Carità” recentemente donato alla comunità, l’oratorio di Vilmaggiore e – 
sempre in questa frazione – l’ex Parrocchia dedicata a San Giorgio e Santa 
Lucia. Due sono poi ex strutture ricettive della valle: una in piazza Cardinal 
Angelo Maj a Schilpario, ossia l’ex Albergo Ristorante Schilpario; l’altra il 
Grande Albergo Franceschetti54 al Passo della Presolana (Colere). Tornando 
a Vilminore di Scalve troviamo infine la Cascina Santa Maria55; l’ex Rifugio 

 
50 Maggiori informazioni sono disponibili sul portale web “Vincoli in Rete”; si rimanda a 

http://vincoliinrete.beniculturali.it/VincoliInRete/vir/bene/dettagliobene3761833 (ultimo ac-
cesso: 27 luglio 2023). 

51 Per maggiori dettagli: https://www.valdiscalve.it/eventi/apertura-del-museo-storico-
militare (ultimo accesso: 30 giugno 2023). 

52 Si vada il Geoportale Provincia di Bergamo, Carta degli elementi storico architettonici, 
scheda di dettaglio Edifici e complessi architettonici: Cantoniera Passo del Vivione, note 
dell’elemento: https://siter.provincia.bergamo.it/Geomaster/mappeviewer.aspx (ultimo ac-
cesso: giugno 2023). 

53 Per maggiori informazioni sulla storia dell’ex Palazzo Pretorio si rimanda a Romelli, 
1998. 

54 Non ci si soffermerà in questa seda sulla storia della famiglia Franceschetti, che è tri-
stemente intrecciata con quella del disastro del Gleno. 

55 Tra le numerose cascine della valle è stata inserita Cascina Santa Maria di Vilminore 
per la sua probabile futura rigenerazione e trasformazione in Museo permanente sulla storia 
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Leonida Bissolati inaugurato nel 1922 e distrutto da una valanga solamente 
tre anni dopo56 e la Diga del Gleno. Quest’ultima è stata inserita tra gli ele-
menti del territorio scalvino che non hanno ancora visto un reale processo di 
rigenerazione: essa, infatti, dopo il Disastro del 1923 non svolge più la fun-
zione originaria per la quale era stata realizzata, pur avendo assunto nuove 
funzioni nella cultura dei luoghi e della memoria.  

Il presente contributo ha permesso di mostrare in dettaglio l’articolazione 
della metodologia adottata per l’analisi territoriale dell’area in cui si colloca 
la Diga del Gleno per poi concentrarsi sulla mappatura delle risorse slow del 
territorio vallivo nel suo complesso e sui siti di interesse per la rigenerazione 
scalvini, al fine di comprendere la loro distribuzione e articolazione tipolo-
gica. Dalle diverse analisi emerge con forza la ricchezza della storia del ter-
ritorio vallivo e delle risorse ancora presenti e si prospetta una base di cono-
scenza del territorio utile per le fasi successive di co-progettazione. 
 

 
del Gleno. Tale informazione è emersa a seguito di alcune interviste intercorse con attori del 
territorio nel corso dell’analisi sul campo. 

56 Del rifugio situato nella valle del Gleno, poco a nord della diga, oggi restano solamente 
lievi tracce. Tali informazioni sono disponibili sul Geoportale Provincia di Bergamo, Carta 
degli elementi storico architettonici, scheda di dettaglio Insediamenti e strutture del paesag-
gio rurale e montano: Rifugio L. Bissolati (diruto), note dell’elemento: https://siter.provin-
cia.bergamo.it/Geomaster/mappeviewer.aspx (ultimo accesso: 30 giugno 2023). 
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Fig. 23 − Qual è la prima parola che le viene in mente quando pensa al disastro del Gleno? 

 
 

Fig. 24 − Iconemi del paesaggio scalvino, scrigni di saperi simbolici e performativi (fotografie 
degli autori) (dall’alto a sinistra: le Quattro Matte, la Diga del Gleno, il passo dei Campelli, il 
museo etnografico di Schilpario, il Palazzo Pretorio a Vilminore di Scalve, l’ex villaggio delle 
miniere di fluorite, pascolo nella valle del Gleno, la Riserva regionale dei Boschi del Giovetto, 
casa torre ad Azzone) 
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Fig. 30 − Alcuni livelli tematici del mapping di conoscenza (Fonte: Geoportale Lombardia e dati 
di terreno, 2023) 
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All’alba del 1° dicembre 1923 un boato squarcia la quiete della Valle di Scalve. 
La diga del Gleno cede di schianto e sei milioni di metri cubi di acqua e fango 
si riversano sui paesi sottostanti travolgendo tutto nella propria corsa di mor-
te, fino al Lago d’Iseo. In quarantacinque minuti di apocalisse si consuma la 
tragedia di più di trecento vittime accertate, oltre ad immensi danni riparabili 
e non. 

Quello del Gleno è il primo disastro “tecnologico” nella storia delle Alpi, 
il tributo da pagare alla nascente modernità industriale assetata di risorse 
naturali. Altri seguiranno e il Novecento delle Terre Alte è costellato di storie 
come quella del Gleno.

Che cosa rimane di quei momenti di estasi e tragedia a distanza di cen-
to anni? Attraverso una pluralità di voci di varia estrazione disciplinare, sot-
to l’egida del Centro Studi sul Territorio “Lelio Pagani” dell’Università degli 
Studi di Bergamo, questo libro fa il punto su molti aspetti di quella vicenda, 
commemora le vittime di allora e parla alle comunità di oggi. A partire da quel 
che resta.

Il Centro Studi sul Territorio “Lelio Pagani” è un centro di ricerca dell’U-
niversità degli studi di Bergamo che dal 2001 sviluppa attività di ricerca negli 
ambiti della pianificazione territoriale, della governance ambientale e urbana 
e della mobilità generalizzata che caratterizza la società mondializzata. Pro-
muove attività di disseminazione degli esiti delle attività di ricerca attraverso 
pubblicazioni, convegni scientifici e attività seminariali.
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